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AL CAV. EFISIO NONNIS 

PROFESSORE EMERITO DELLA REGIA UNIVERSITÀ 

DI CAGLIARI 

P«Dre mio. 

Ho ambito di scrivere la storia della vita di 
Watt, uomo operosissimo, onesto, e quanto mai 
virtuoso, perchè nell’operosità, onestà c virtù di 
Lui, sapeva di trovare la bella immagine Vostra, 
che operosissimo per cinquanta e più anni d’in- 
seguamento universitario, e per venticinque anni di 
servizio sanitario militare, uell’ operosità e nella 
virtù preclarissimo , curaste sempre mai d' es- 
sere ai figli Vostri, luminoso e vivo esempio. 

Possano queste poche parole che il cuore e la 
mente mi dettano per ringraziarvene, essere bene 
accette dal nobilissimo animo Vostro, e procace 
ciare la vostra benedizione 

Forli, Dicembre 1869. 

All' Ubò.- figliu.pl vostro 

Frimeese*», 
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STORIA DELLA VITA 

' • * ’ . « * 

DI. GIACOMO WATT 


Gli antichi fecero c}i Vulcano il . 
Dio dteìl’ Industria , e di Mercurio li 
Dio del Commercio, perchè quello 
3i vale del fuoco, c questo delle ali. 

— Ma Watt , coll’ applicazione del 
vapore, ha donato a Vulcano an- 
che il regno di Mercurio. 

(0. Negri). 

« . • - t t.‘ # . | 

Fra le glorie che ricorda la Storia, la 
più sublime, sebbene la più modesta, è 
certo quella dovuta a coloro i quali, ope- 
rando costantemente a benefizio dell’ulna* 
nità intiera, ne promuovono il suo miglio- 
ramento, ne* accrescono il suo benessere, 
oe elevano lo spirito suo. 

A questi eletti uomini supèrbamente 
appartiene Giacomo Watt, anima .virtuosa- 
mente operosa. 
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Storìa DELLA Vll'À 

Narrare pertanto la sua vita che pur 1 
s’intreccia a 11 'episodio forse il più grande 
che offrir possa la storia dell’industria 
moderna è I’ opera che mi propongo di 
compiere con questa mia scrittura. 

I. 

♦ 

Giacomo Watt nacque addi 19 gennajo 
1736 a Greenock, piccola città della Scozia 
a breve distanza da Glascow, da famiglia 
borghese e di ben modesta fortuna. 

Il suo padre , Giacomo pur egli , e il 
quale avrebbe potuto lasciargli largo pa- 
trimonio, se alcune imprese commerciali, 
forse troppo azzardose, non lo avessero 
ridotto a campare la vita collo stentato 
guadagno che gli offriva il lavoro delle 
braccia, avea nella città di Greenock una 
oscura bottega da fornitore e accomoda- 
tore degli utensili e strumenti necessari 
alla navigazione, e in essa incominciò 
Watt da fanciullo la sua vita di operaio. 

Il padre istesso intanto, e la sua madre 
ad un tempo, furono di lui e dell’infanzia 
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sua i primi educatori; e dalla madre ap- 
prese a leggere, dal padre la scrittura e 
le prime regole del calcolo. 

Inviato dappoi nella scuola pubblica 
della sua città natia, e addestratosi in 
essa alle prime lotte dell’ intelletto, seppe 
tanto esercì larvi si, che senza alcuna gui- 
da negli studi, e nel silenzio della sua 
camera nella quale lo riduceva nella 
maggior parte dell’ anno la cagionevo- 
lezza in cui nacque della salute , si de- 
dicò in modo tale all’apprendimento della 
scienza, che ancora giovinetto ei già di- 
venne espertissimo nella matematica, nella 
fisica, nella chimica , e nella stessa medi- 
cina, al cui studio lo invogliavano unica- 
mente, il bisogno, e il desiderio di por- 
tare refrigerio ai malori del suo corpo. — 
E quasi a levar sua mente dai malori 
medesimi, di letta vasi ad un tempo d’eser- 
citarsi nella bella lingua universale eh’ è 
il disegno, e nel maneggio d’alcuni stru- 
menti che il padre suo dato gli aveva li- 
bertà di usare. Per cui, smontando e ri- 
montando quanti giuocatoli gli venivano 
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fra mano, e quanto di congegnato fermava 
la sua attenzione, in breve s’abilitò a ma- 
niera anche nella manualità degli strumenti, 
che più tardi ebbe egli stesso a compiacersi 
di questo, se pur m’è lecito dirlo, indirizzo 
manuale, e per il quale, quanto ne avanza 
ancora dei lavori da Watt eseguiti, è os- 
servabilissimo per la precisione della ese- 
cuzione. 

A malgrado intanto questa precocità 
d’intendimento, era difficile interpretar^ 
quale si fosse la vocazione del giovinetto 
Watt, e quale ramo dello scibile, o quale 
arte avesse per lui maggiore attrattiva , 
dacché tutto lo occupava con eguale suc- 
cesso. , 

Non appena però toccò l’anno sedicesimo 
di sua età, gli convenne, e unicamente 
per avvantaggiare le condizioni economiche 
di sua famiglia, abbandonare la carriera 
degli studj, la quale avrebbe prediletto, 
ed andarsene apprendista in un opificio 
meccanico della stessa Greenock, in cui si 
costruivano strumenti per la navigazione 
e per l’ingegneria. >• 
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«■Né qui però durò a lungo, chè venu- 
tagli vaghezza di visitare la città di Londra, 
ed ivi perfezionarsi nell’arte che fuor voglia 
sua aveva dovuto imprendere, fu da’ parenti 
suoi pienamente soddisfatto, e per essi rac- 
comandato ad un abile costruttore di stru- 
menti di matematiche e di marina, per 
nome Giovanni Morgan. 

Se non che, e per la cagionevolezza della 
persona > e per una grave malattia cui 
soggiacque, causa l’aver lavorato tutto il 
nato dì d’un crudo inverno in vicinanza 
dell’uscio dell’opifìcio, non appena un anno 
che ne andò a Londra, ei fu costretto a 
ricondursi in Iscozia, per quivi esperimen- 
tare i benefizii dell'aria nativa a vantaggio 
della malandata sua salute. 

Watt contava allora ventanni, e forte 
della coscienza d’esser abile, a procacciarsi 
di per sè i mezzi di sostentamento, e ve- 
nire pur anche in ^miglior soccorso dei 
suoi genitori, non sì tosto si -rimise in 
salute che ei già fermò in sé il proposito 
di recarsi alla vicina Glascow, ed ivi aprire 
bottega per la costruzione di strumenti per 
1 ingegneria.. 
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Glascow però vantava ancora a que’ giorni 
le sue corporazioni d’arti e mestieri*, e 
queste, siccome regnavano dappertutto, in 
tutte le professioni, in tutte le arti, sotto 
tutte le forme, ed erano incompatibili col 
genio dell’ invenzione che ritenevano un 
atto sedizioso, un atto di rivolta dello 
spirito umano contro la saviezza di coloro 
che avevano creduto di regolare ogni bi- 
sogno, sottoponendo tutto a norme speciali, 
valendosi dei loro diritti, e stimando Watt 
un intruso, a lui niegarono la permissione 
d’ impiantare qualunque opificio. 

Tutto tentò Watt per riconciliarsi con 
questo governo del monopolio e del pri- 
vilegio dell’ industria; epperò riuscitagli 
vana ogni prova, e sapendo che l’Università 
,di Glascow mancava allora d'uno speciale 
costruttore d’apparecchi di fisica, ad essa 
offerì gratuita l’opera sua, a patto però 
gli venisse concesso un locale nei ricinti 
della stessa Università, e fatta gli fosse 
facoltà d' aprirvi bottega, e di eseguire 
qualsiasi lavorò all’arte sua allenentesi 
gli venisse allogato da persone estranee 
alla Università medesima. 
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L’Ateneo di Glascow, gradi roderla dei 
giovine operaio, e nel 1763 s’apri nei suoi 
minti e sotto l’egida sua, un’ umile bot- 
tega da meccanico, all’insegna del modesto 
nome di Giacomo Watt. 

». 

* * r . , t 

Intelligente ed assiduo al lavoro, acco- 
stumato e parco ne’ suoi bisogni, dolcissimo 
d'indole e di costumi, professori ed allievi 
dell’Ateneo di Glascow stimarono in breve 
il giovine operaio. — Nessuno però pro- 
nosticato avrebbe che in Watt era l’anima 
d’un ingegno inventivo, e. nessuno imma- 
ginato avrebbe che fra non molti anni, 
si sarebbero radunate intorno a lui quante 
belle intelligenze onoravano Glascow. 

Ciò difatti non tardò ad avverarsi; dacché 
era tanta l’operosità di Watt, tanta l’atti- 
tudine sua e la valentia dimostrata in ogni 
sorta di combinazioni meccaniche, tanta 
la penetrazione sua nelle quistioni che 
gli si presentavano, che l’umile, non che 
modesta sua bottega, divenne in breve ora 
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quasi accademia di scienze ed arti, ed alia 
quale si teneva in onore d’essere am- 
messo. In un giorno che la soluzione -di 
una propostagli quistione lo obbligò alla 
conoscenza d’un opera tedesca, si decise 
Watt di studiare questa lingua, e in bre- 
vissimo tempo ne divenne abile conosci- 
tore. In altro incontro e per consimile 
motivo, apprese a maraviglia la lingua 
italiana. Insomma Watt era dotato di una 
mente operosissima, sotto il cui dominio 
con ferma volontà e con indefessa appli- 
cazione amava tutto di ridurre. 

Di quella stessa epoca, lo sviluppo con? 
siderevole che l’ industria incominciava a 
prendere nell’Inghilterra, aveva di tanto 
acceso negli animi il gusto delle cogni- 
zioni scientifiche* che nel maggior nu- 
mero delle Università del Regno, si ebbe 
il felice pensiero di assecondare codeste 
disposizioni, accoppiando agli studi lette- 
rarii la esposizione degli elementi di mec- 
canica. • ‘ 

Il collegio di Gjascow, possedeva a cpr 
desto fine una collezione dejle principali 
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macchine in uso nell’industria, e fra esse 
un modello della macchina a vapore di 
Neweomen, o, come dieevasi allora, della 
macchina a fuoco, e il quale non avendo 
mai potuto agire perfettamente, a causa 
d’alcuni difetti di costruzione, fu mandato 
a Watt neH’inverno del 4763, e per or- 
dinazione del professore di tìsica della 
classe di filosofia naturale dello stesso 
collegio , perchè lo ponesse in grado di 
essere alto alle esperienze delle lezioni 
avvenire. 

Un altro operaio cui fosse stata allo- 
gata opera consimile si sarebbe acconten- 
tato di far sparire i difetti di costruzione, 
rendendo cosi utile la macchina nelle sue 
speciali applicazioni. Il genio di Watt però, 
seguendo la sua naturale inclinazione non 
mancò d’intravvedervi l’argomento di ben 
profondi studi, e non si tosto il professor 
Anderson lo impegnò di riparare quel mo- 
dello, ch’egli, fatto sparire colla sua po- 
tente mano d’artista i difetti de’quali lo si 
addebitava , fermò Y animò a -studiare la 
teoria di questa macchina, e sopravvan 
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zando quant’altri mai lo avevano precè- 
duto , riuscì; novello Colombo, a scoprire 
un novello mondo'. 

E poiché la storia della vita dì Watt 
s’intreccia , come già dissi , all* episodio 
forse il più grande dell’ industria moder- 
na, quaCè.I# storia della macchina a va- 
pore, eccomi a. riassumere brevemente, e, 
ri meglio eh’ io . ini sappia, i lavori che 
precorsero àgli. studi e ai lavori di Watt, 
affine di poter intendere ed apprezzare con 
coscienza maggiore i migliora menti che 
ei seppe portarvi. * 


m. 


L'invenzione della macchina a vapore, 
per riguardo almeno alle sue maravii 
gliose applicazioni , si può stimare una 
gloria dei giorni nostri, sebbene la co- 
noscenza della potenza meccanica del va- 
pore d’acqua e della sua elasticità risalga 
a limito tempo inrianzi. \ 4 \ . ‘\* 

, 1 Greci ed: i Romàni difatti, attribuivano 

fessagli mmmpvnaeitti di 
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terra pei quali ne vanno, fino dalle fon- 
damenta, rovesciati i monumenti più so- 
lidi della umana industria. 

La storia ne ricorda che il Dio dei Teu- 
toni, manifestava ad essi non poche volte 
l’ira sua con un tuono, cui seguiva im- 
mediatamente una nube, la quale riem- 
piva tutto il sacro luogo. 

- Alcuni avanzi ritrovati di questo Dio, 
diedero a conoscere la maniera con cui si 
produceva il temuto fenomeno. Il Dio eia 
in metallo, e nella testa vuota, c la quale 
in parte si riempiva d'acqua, avea' due 
fori superiormente alla fronte, nei quali 
s’introdueevano a forza due turaccioli, che 
il vapore generato dall’acqua che si facea 
bollire col mezzo di carboni accesi posti 
in una cavità praticala nel cranio, cacciava 
via con grande strepilo, lasciando così li- 
bera uscita a due getti di vapore, che 
in breve formavano una densa nuvola fra 
il Dio e i suoi adoratori. 

E’ sembra che i. monaci del medio evo, 

V « * * 

trpvassera di buona lega; l’invenzione dèi 
Dio dei Teutoni,, e . se. un .valessero vfflan- 
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tener viva la superstizione nei popoli, a 
benefizio esclusivo della quale, non hanno 
mancato mai di far servire le forze natu- 
rali ed artificiali. 

Però comunque se ne conoscesse il 
principio, nessuna applicazione se ne fece 
fino al 1098, epoca nella quale l’inglese 
Tomaso Savery, costruì migliorato l’ap- 
parecchio che l’ingegnere Salomone De- 
Caus, immaginò e descrisse nel suo libro 
La liaison dcs forces mouvantcs, pubblicato 
in Francia nel 1615 — Con siffatto appa- 
recchio Salomone De-Caus immaginò a 
mezzo del vapore d’ acqua, che come tutti 
gli altri gas esercita egualmente la sua 
pressione in tutti i sensi, di far salire a 
considerevoli altezze una quantità d’acqua, 
sottoposta alla pressione dello -stesso va- 
pore che essa generava, quando il reci- 
piente che la conteneva fosse sotto l’a- 
zione del fuoco. 

Se non che, mentre Salomone De-Caus 
generava il vapore a spese dell’acqua stessa 
ohe si dovea innalzare, Savery invece im- 
maginò di generarlo- in; un vaso! separato, 
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e da questo poi, a mezzo d’un tubo, !o 
introduceva in quel recipiente in cui era 
l'acqua, che per forza premente del vapore, 
dovea innalzarsi: nulla curandosi, che per 
la condensazione del vapore a contatto 
dell’acqua in questo recipiente, l’acqua 
medesima si elevasse abbastanza riscaldata. 

Savery non mancò di raccomandare ai 
minatori la sua macchina, che egli chia- 
mava pompa a fuoco, con una descrizione 
che pubblicò nello stesso anno 1698, col 
titolo V Amico dui minatori, fiducioso che 
per la costituzione geologica del terreno 
in cui erano sparse le miniere carbonifere 
dell’ Inghilterra, e le quali erano conti- 
nuamente traversate da considerevoli polle 
d’acqua, venisse la macchina sua accolta 
con bu’on favore, ed applicata all’esauri- 
mento dell'acqua che intercettava i lavori. 

Erano però si gravi i difetti di cui si 
addebitava la macchina del Saverv, che 
infruttuosi gli riuscirono tutti quanti i 
tentativi per applicarla: per cui se io 
la ricordo, egli è a segnare il primo stadio 
i della storia, della macchina a vapore, o se 
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più vuoisi, a ricordare con buona lode al- 
l’ inglese Savery, la prima macchina che 
facesse applicazione della potenza mecca- 
nica del vapore dell’ acqua. 

Nè con ciò intendo attribuire al Savery 
la gloria d’aver il primo applicato il va- 
pore dell’acqua nella maniera medesima 
che di presente ne qualifica le macchine 
a vapore, dacché è questa una gloria do- 
vuta al medico e fisico francese Dionisio 
Papin, cui la intolleranza religiosa del re- 
gno di Luigi XIV volle esiliato dalla Fran- 
cia, ed il quale basta da solo ad illustrare 
il secondo stadio della storia del maravi- 
glioso trovato che è la macchina di Watt. 

IV. 

» * . • • 

È nolo ai meccanici che a costituire 
una macchina, occorrono due fatti princi- 
palissimi. — Lo studio cioè della natura 
del motore per primo fatto; e quello del 
meccanismo degli organi trasmettitori, o 
come vogliasi, della maniera d’applicare 
o regolare la forza o l’attività del motore, 
per secondo. 
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Ora, fu alla produzione d’un motore 
economico, capace di far oscillare senza 
interruzione lo stantuffo d’un largo cilin- 
dro, che Dionisio Papin pose ogni buon 
studio, e che fu felice di ritrovare nell’e- 
lasticità del vapore delP acqua, come meglio 
dirò in avanti. 

Il problema secondo, quello cioè di tras- 
formare il movimento rettilineo dello stan- 
tuffo, in movimento circolare immediata- 
mente applicabile alle macine d’ un molino, 
ai cilindri d’un laminatoio, alle ruote a 
pale infine o all’elice d’ un battello a va- 
pore, Papin lo uvea abbandonato, stiman- 
done tanto facile la sua soluzione, e a 
modo, che a qualunque ingegnere, o a qua- 
lunque meccanico, diceva egli stesso, sa- 
rebbe riuscito con costruzioni differentis- 
sime. , - 

Papin avea appreso da Huygens, di cui 
fu amico ed aiuto nei primi anni che il 
celebre olandese, pei; invito di Gol beri, il 
fondatore dell’Accademia delle scienze, 
avea fissato sua dimora in Francia,, che 
ove in un cilindro verticale aperto total- 
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mente nell’alto, e chiuso nella base infe- 
riore, nella quale vi sia un foro che possa 
tenersi a piacimento chiuso o aperto a 
mezzo d’ un congegno speciale, s’ introduca 
uno stantulTo, una placca cioè circolare la 
quale lo chiuda perfettamente, e si tenga 
aperto il foro dianzi menzionato, lo stan- 
tuffo soffre una pressione dall’ atmosfera 
che è nell* interno del cilindro, eguale e 
contraria alla pressione che sulla di lui 
faccia superiore esercita la colonna atmo- 
sferica esterna, ma scende fino al basso 
del cilindro per il solo peso di cui esso 
è dotato. — Ora, sempre lasciando aperto 
il foro che è nella base del cilindro, un 
contrappeso anche di poco superiore allo 
stesso peso dello stantuffo, è capace di ri- 
condurre lo stantuffo medesimo fino al- 
l’alto del cilindro, e di mantenervelo. 

Papin sapeva ancora, e Io aveva pubbli- 
cato egli stesso nel 1688 , sebbene copiando 
sempre le idee di Hnygens, che ove si 
chiudesse il foro che dava adito all’atmo- 
sfera di penetrare nell’ interno del cilindro 
per reagire di poi sull’ atmosfera esterna, 
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e si accendesse della polvere di cannone 
nell’ interno del cilindro medesimo, il quale 
aveva due fori chiusi con valvole che si 
aprivano dall’ indentro all' infuori, si poteva 
ottenere con questo mezzo , non dirò il 
vuoto perfetto, ma la distruzione per buona 
parte alipeno della reazione prodotta dal- 
l’aria che rimane» al disotto dello stantuffo 
geuerando cosi la sua discesa con tanta 
maggior forza, a causa che sulla sua faccia 
superiore gravitava T esterna colonna at- 
mosferica, la quale potea valutarsi a presso 
che un chiiograinma per ogni centimetro 
quadrato. 

Però avendo egli appreso per propria 
esperienza che gli effetti meccanici otte- 
nuti con siffatto procedimento, e i quali 
potevano compendiarsi nel sollevare ad una 
altezza presso che eguale alla profondità 
a cui s ? abbassava lo stantuffo, una quan-. 
tità d’acqua o altro peso qualunque, equi- 
valente sempre al peso della colonna atmo- 
sferica che gravitava sulla faccia esteriore 
dello stantuffo medesimo, non erano che 
mediocrissjmi, tra perchè era impossibile 
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mimi 

che l’accensione della polvere cacciasse 
tutta l’aria contenuta nel cilindro, e tra 
perchè, in conseguenza di sua compressi- 
bilità, l’aria che restava nel cilindro, si 
opponeva alla libera discesa dello stantuffo; 
cosi pose egli medesimo ogni buona indu- 
stria per fare egualmente, ma con altro 
mezzo, il vuoto nel cilindro, e vi riuscì 
impiegando a tal uopo il vapore d’acqua, 
il quale se a 100° centigradi gode della 
stessa forza elàstica dell’aria atmosferica, 
ha però il vantaggio importantissimo di 
ritornare allo stato liquido a misura che 
si diminuisce la sua temperatura, senza 
conservare traccia alcuna della sua primi- 
tiva forza. — Immaginò perciò che nel- 
l'interno del cilindro, si fosse versato un 
poco d’acqua prima d' introdurvi lo stan- 
tuffo, per poi a mezzo del calore che si 
produceva con un fuoco posto al disotto 
del cilindro, privato internamente d’aria, 
e la quale si faceva uscire da un foro che 
era nello stantuffo nella discesa che lo 
stantuffo medesimo faceva nel cilindro, con- 
vertita l’acqua in vapore, questo per la 
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sua forza elastica risollevasse in alto il 
cilindro. — Ottenuta cosi la salita dello 
stantuffo, si fermava il medesimo nel- 
Palto della sua corsa, fino a .che riti- 
rato il fuoco dal disotto del cilindro, que- 
sto non si raffreddasse, e condensasse per- 
ciò il vapore che era nel suo interno, pro- 
ducendo di questo modo il vuoto. — Come 
fu felice però Papin di ritrovare il mezzo 
per ottenere il vuoto nel cilindro, non lo 
fu del pari nel farne l’applicazione, e l’u- 
nica che egli ne fece, e che pubblicò a 
Lipsia nel 1690 col titolo Nova Methodus 
ad vires motrices validissimas levi pretio 
comparandosi non incontrò che il disfavore 
generale, causa i grandi difetti de’ quali 
giustamente s’accusava. 

Nè è a credere che Papin avesse potuto 
far modificare codesto giudizio, ponendo 
anche industria maggiore per riuscire in 
una buona e più felice applicazione del 
principio che ei seppe ritrovare. — La 
Germania in cui egli dimorava, e la Francia, 
dalla quale s’ebbe l’esilio, non accorda- 
vano di quell’epoca che debolissimo fa- 
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vore allo sviluppo delle industrie, per cu 
qualunque apparecchio in loro vantaggio 
venisse a queste due nazioni presentato, 
non poteva sperare nessun benevolo in- 
contro. . 

L’unica che avesse potuto offrire largo 
campo al migliore sviluppo della idea di 
Papin era la nazione inglese, la quale, tra 
per le ricchezze e le belle .intelligenze 
che le vennero di Francia con le moltis- 
sime famiglie esiliate in una a Papin per 
la revoca dell’Editto di Nantes, e tra per 
i benefizii che essa già provava per la 
restaurazione degli ultimi Stuardi, avea 
posta ogni cura a svolgere il suo commercio 
e le sue industrie, e traeva già buon par- 
tito dalle miniere carbonifere sparse su 
tutto il Regno, le quali, per quanto già 
uè dissi, abbisognavano d’ un mezzo qua- 
lunque per esaurire le grandi polle d’acqua 
che di continuo ne attraversava la loro 
lavorazione. 

Però neppure V Inghilterra offri a Papin 
facilità di riabilitarsi dal primo sfavore- 
vole giudizio che provocò la *dj lui mac- 
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china, perchè la critica mossagli da Ro- 
berto Hooke , e in buona parte giustificata 
dall’imperfezione della macchina medesima» 
valse a distogliere la mente degli innu- 
merevoli minatori dallo studio d’ un dise- 
gno , che innanzi tempo avrebbe offerto 
alf Inghilterra per la prima, grandissimi 
vantaggi. 


V. 

Quindici anni dopo la pubblicazione della 
memoria di Papin, e allo scopo di elevare 
le acque dei pozzi a considerevoli altezze, 
venne stabilita nei dintorni della città di 
Darmoulh, una macchina del Saverv, non 
quale la descrissi nel primo stadio di 
questa storia, ma modificata , o a meglio 
dire perfezionata, in quanto la macchina, 
e il principio stèsso su cui si basava, po- 
tevano permetterlo. 

Due industri intanto, quanto onesti ope- 
rai, il fabbro ferraio Tommaso Newcomen, 
e il vetraio Giovanni Cawley , e i quali strin- 
geva insieme dolcissima amicizia, usavano, 
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nei giorni in cui non avevano lavoro, anzi- 
ché dilettare l’ozio, d’andare insieme, e 
insieme maravigliando sugli effetti della 
macchina del Savery, conferire fra loro in- 
torno al suo meccanismo, e al principio 
su cui era fondata. 

• * N 

Newcoinen, che non mancava di qualche 
istruzione, e che, da conterraneo qual* egli 
era del fisico Roberto Hooke avea tenuto con 
questi e da gran tempo corrispondenza epi- 
stolare anche intorno ai miglioramenti che 
egli stimava possibili nell’arte sua, pres- 
sato dall’amico, comunicò al dottore Hooke 
le riflessioni che avea loro suggerito la 
macchina di Savery, e il pensiero di co- 
struirne un’altra modificata e migliorata 
d’assai. 

Hooke, rispondendo a Newcomen, non 
mancò, forse per istruirlo del tentativo di 
Papin, di comunicargli la memoria che 
questi avea pubblicata, ma cercò però di 
consigliarlo alla costruzione di qualunque 
altra macchina, anziché a quella descritta 
da Papin, stimando egli, che la lentezza 
delle oscillazioni dello stantuffo cagionata 

i 
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unicamente però da! processo di ritirare 
il fuoco daj cilindro in cui era l’acqua a 
vaporizzarsi, tutte le volte che voleva con- 
densarsi il vapore medesimo, fosse siccome 
un difetto capitale della macchina di Papin. 

In una bozza di lettera difatti, indiriz- 
zala a Newcomen, e che si rinvenne fra 
le carte di Hooke, v’è questo periodo os- 
servabilissimo:* quando poi possiate fare 
il vuoto subitamente nel suo cilindro, il 
vostro affare sarà bello e fatto. » Hooke 
però ignorava che tra i perfezionamenti 
fatti da Savery alla sua macchina, eravi 
appunto un procedimento per ottenere il 
vuoto in un vaso o cilindro, con delle 
aspersioni ! d’acqua fredda alle sue pareti 
esterne, e il quale vuoto egli otteneva, per- 
chè richiamata per suo mezzo nuov’ acqua 
entro 11 cilindro, ed introdotto in esso 
nuovo vapore, questo premesse e facesse 
elevare tutta l’acqua che s* introduceva di 
nuovo nel cilindro stesso. Newcomen quindi 
e Cawley che aveano potuto persuadersi, 
dallo accurato studio fatto della macchina 
del Saverv, dell’ ottimo risultato che si ot- 
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teneva col suo provvedimento, prontamente 
lo sostituirono al metodo già menzionato 
di Papin per ottenere il vuoto, e così mo- 
dificata, costruirono i primi la macchina 
che Papin ideò, e che dovea dare argo- 
mento alla scoperta del Watt. 

Incoraggiati quindi dai buoni risultali 
che si ebbero da piccole provo tentate, si 
sludiaronod’esperimenture la loro macchina 
nel vuotamento delle acque che intercet- 
tavano i lavori delle miniere carbonifere, 
e domandarono al governo un brevetto di 
privativa. 

La condizione però in cui si trovavano 
di semplici operai, e la quale non accre- 
ditava punto presso il governo la loro abi- 
lità, c l’opposizione che ad essi mosse il 
Sayery, amico personale del re Giorgio, 
e già favorito d’un brevetto di privativa 
per una macchina in cui era adoperato 
lo stesso procedimento annunziato da Newco- 
men e Cawley per condensare il vapore 
d’acqua, fecero si che per alcuni anni si 
rimanesse infruttuosa la loro dimanda. 

Il pensiero quindi d’associare nell* ini- 
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presa il Savery ed il quale avrebbe por- 
talo a capitale sociale, col favore del go- 
verno, anche le cognizioni teoriche che 
egli aveva siccome ingegnere, riesci loro 
di molta fortuna, e nel 1703 un brevetto 
d'invenzione e la privativa di fabbricare 
di simili macchine coronò la società di 
Sewcomeni Savery e Caicley. 

Da quest'epoca, e fino a quando rin- 
contreremo Giacomo Watt, la macchina di 
Newcomen, che si chiamava anche mac- 
china atmosferica, perchè la discesa dello 
stantuffo nel cilindro, quando eravisi fallo 
il vuoto, si otteneva per il peso della co- 
lonna atmosferica che gravitava sullo stan- 
tuffo medesimo, andò pure perfezionandosi, 
ma sempre al bacchio, sempre per combi- 
nazioni fortuite. — Giammai in conseguenza 
d'una ingegnosa inspirazione, d’un assi- 
duo e paziente lavoro, come m’incontrerà 
di dimostrare essere intervenuto a Watt. 

Fu il caso, e duoimi che non possa dirne 
i suoi particolari, perchè cura più rilevante 
a sè mi tira, che portò una prima modi- 
ficazione in questa macchina, la sosti tu- 
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zione cioè d’ una pioggia d’acqua fredda 
nell’ interno del cilindro per ottenervi il 
vuoto, alle aspersioni d’acqua fredda nel- 
1’ esterno del cilindro medesimo. 

Il caso ancora favorì un fanciullo, En- 
rico Potter, e a lui deve la macchina di 
Newcomen l’ importantissima modificazione 
d’avere affidato al bilanciere della mac- 
china stessa l’ufficio di regolare il movi- 
mento di quanti organi in essa operavano, 
riducendo cosi all’attenzione d’ una sola 
persona, il fuochista, la cura della mac- 
china in azione. ■» . 

Con siffatte modificazioni conobbe Watt 
la macchina di Newcomen, nel modello che 
gli allogò di riparare il professore Ander- 
son. — Però Watt non fu, come già dissi, 
solamente il suo riparatore, sibbene, e come 
or ora lo dimostrerò, ei fu il suo miglio- 
ratore; dirò anche meglio, Watt fu il crea- 
tore d’ una nuova macchina. Dacché diffe- 
risce di tanio la macchina di Watt da quella 
di Newcomen, da qualificarla una macchina 
nuova, formando cosi della storia della 
macchina.. a vapore, uu nuovo ed ultimo 
stadio. 
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vi. 

Usato Watt da gran tempo a impadro- 
nirsi delle teorie sulle quali si basavano 
quante macelline e strumenti egli costruiva, 
non era possibile che l’animo suo s’accon- 
ciasse all’opera materiale di riparare i di- 
fetti di cui s’accusava la macchina di Newco- 
men, senza che sollevasse prima lo spirito 
suo insino alla teoria che le aveva data 
la vita. 

Nè tutta ancora avea ben compresa que- 
sta teoria, nè completate avea ancora le 
sue ricerche, colle quali avea già deter- 
minato il volume di vapore in cui si tras- 
formava un dato volume d’acqua portato 
all’ ebollizione, e la quantità d’acqua che 
' vaporizzava un dato peso di carbone posto 
a bruciare sotto là caldaja della macchina 
di Newcomen, che già intravvide il bisogno 
d’associare ai suoi studi, la teoria del ca- 
lorico latente che di quei giorni medesimi, 
un professore del Collegio di Glascow, il 
dottore Black, avea saputo stabilire la mercé 
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di bellissime scoperte, e la qnale, siccome 
occupatissimo nei lavori della sua bottega, 
e nelle ricerche intorno alla teoria della 
macchina di Newcomen, Watt/ non uvea 
potuto approffondire a segno da bastar- 
gliene all’uopo dei suoi studii. 

Allo stesso dottore Black quindi, già suo 
buon amico e suo protettore inverso le 
corporazioni d’arti e mestieri di Glascow, 
ei si rivolse per avere da lui piena e in- 
dubitata contezza della novella teoria: e 
tanto ei seppe avvantaggiarsene, che in 
breve riuscì a determinare la quantità di 
vapore che consuma per ogni oscillazione 
una macchina di Newcomen di date di- 
mensioni, e la quantità d’acqua fredda 
necessaria per condensare perfettamente 
il vapore medesimo, allargando siffatta- 
mente le vedute sue intorno alla macchina 
di Newcomen, da prevedere tutti quanti 
i miglioramenti maravigliosi che indi poi 
seppe portarvi. 

Nè cosi tosto s’accinse a riparare il mo- 
dello che gli fu incentivo a bellissimi studj, 

che di subito riconobbe necessarii alla re- 
% 
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goiare azione di questa macchina, due con- 
dizioni incompatibili. L’ una cioè che quando 
lo stantuffo discendeva, era duopo che il 
cilindro fosse freddo. — Non soddisfacendo 
a questa condizione, il vapore ancora molto 
elastico ritardava la discesa dello stantuffo, 
diminuendo di conseguenza l’effetto dell’e- 
slerna atmosfera. — Mentre all’incontro, 
e questa era l’altra condizione, quando il 
vapore a 100 gradi affluiva nell’ interno 
del cilindro, ove ne ritrovasse fredde le 
pareti, si condensava fino a rendere ancora 
queste della temperatura di 100 gradi, di- 
minuendo per tal modo la sua forza eia- t 
stica. — Da ciò lentezza nei movimenti 
dello stantuffo, perchè il contrappeso che. 
valeva a sollevarlo, non lo sollevava se 
non quando esso soffriva una reazione dal- 
l’ interno del cilindro, eguale alla pressione 
della esterna colonna atmosferica. — E da 
ciò anche spesa maggiore nella produzione 
del vapore. 

Le due accennate condizioni, che pure 
erano due principati difetti della macchina 
di Newcomen sfuggiti ai predecessori di 
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Watt, e che nessuno seppe mai avvisarli 
prima , o se avvisati ovviarli , a lui bastò 
perchè sparissero, d’aggiungere alla primi- 
tiva disposizione della macchina un nuovo 
cilindro, comunicante con quello in cui ope- 
rava lo stantuffo col mezzo d’un tubo mu- 
nito di rubinetto , e il quale chiamò con- 
densatore dall’ ufficio che dovea compiere 
di chiamare a sè, per l’acqua fredda che 
conteneva, il vapore del primo cilindro e 
condensarlo.- . 

Se non che, siccome l’acqua che s’im- 
piegava nel condensare il vapore, ove non . 
si fosse continuamente rinnovellata si sa- 
rebbe a lungo andare riscaldata col calo- 
rico del vapore medesimo, nè più avrebbe 
permesso di raggiungere lo scopo che Watt 
si era proposto, così ne modificò egli stesso 
l’idea, stabilendo nel condensatore una pom- 
pa ordinaria mossa dal bilanciere della mac- 
china stessa, e allo scopo d’estrarne l’acqua 
a misura che vi avea operato la conden- 
sazione del vapore, riuscendo così e per 
la sola aggiunta del condensatore, a ri- 
sparmiare per ben più della . metà la 
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spesa del combustibile antecedentemente 
impiegato. 

Comunque però cosi modificata, la mac- 
china di Newcomen avea ancora limitatis- 
sime le sue applicazioni, perchè sempre la 
pressione che l’aria atmosferica esercitava 
Sulla faccia superiore dello stantuffo, era 
Punica sua forza motrice. 

Watt interpretando giustamente quali e 
quanti benefizii si sarebbero potuti atten- 
dere da una macchina siffatta, ove si fosse 
resa un motore universale da applicarsi 
in ogni sorta di lavoro, si studiò di rie- 
scirvi, escludendo totalmente l’influenza 
dell’aria atmosferica, e riducendo da in- 
termittente in continua l’azione del vapore, 
alla cui elasticità affidò la forza motrice 
della macchina medesima. 

Chiuso con coperchio il cilindro in cui 
operava lo stantuffo, e aperto nel bel mezzo 
del coperchio medesimo un foro circolare 
in cui potesse passare liberamente il gambo 
dello stantuffo, mandò interpolatamente, il 
vapore,' e coi mezzo di due tubi, nei vani 
in cui lo stantuffo aVea diviso il cilindro, 
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lasciando poi alla forza elastica del va- 
pore d’esercitare, sulle due faccie dello 
stantuffo, la pressione medesima, che sulla 
sua faccia superiore esercitava prima l’atmo- 
sfera esterna. — Pose quindi i due vani 
in comunicazione col cilindro condensatore, 
affinchè chiamato in esso interpolatamente 
ancora, il vapore che si trovava in quelli, 
dopo però che avea esercitato la sua pres- 
sione sulla faccia deilo stantuffo, vi venisse 
condensato. ' * ' • 

Per questo nuovo ed ingegnoso impiego 
della forza elastica del vapore, formò Watt 
della macchina dì Newcomen una macchina 
affatto nuova, divenendo, come già dissi, 
il creatore della vera macchina a vapore, 
quale oggi si ritrova nelle nostre officine, 
negli apparati motori dei battelli a vapore, 
e nelle locomotive che percorrono le no- 
stre strade ferrate. 

Però non tutte quante le modificazioni 
riportate sulla primitiva macchinaci Newco- 
men, nè le nuove invenzioni da esso ragr 
giunte, valsero a diminuire peivnglla la 
aua operosità* -..appagando, come -avrebbero 
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potuto lo spirito suo, per quanto fosse ricer- 
catore e inventivo. — Ghè anzi, e quasi 
seguisse sempre un piano preconcetto nella 
sua mente, portò con novelli ritrovati e 
novelle giunte a tal grado di perfezione 
la macchina a vapore, che giustamente potè 
dire egli stesso, che dalla medesima sr sa- 
rebbe fatto rendere ogni servigio come dal 
suo miglior domestico. — Tanto grande ne 
stimava la precisione e la regolarità dei 
movimenti. 

* ; ' .. VII. , • 

E prima fra le novelle giunte, con le 
quali perfezionò sempre più la sua mac- 
china, fu il parallelogramma che dal nome 
suo s’intitola tuttora, e che egli invento 
allo scopo unico di mantenere rettilineo 
il movimento del gambo dello stantuffo, 
il quale, siccome legato ad uno estremo 
del bilanciere, avrebbe dovuto seguire il 
movimento circolare che in questo produ- 
ceva, l’ascesa e la discesa nel cilindro, 
dello stantuffo medesimo. 
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Seguendo con 1’ occhio il procedere delle 
diverse trasformazioni di questo parallelo* 
gramma, lo svolgersi cioè e il chiudersi 
di esso ad ogni doppia oscillazione, si 
riconoscerà facilmente che tre dei suoi 
angoli descrivono nello spazio archi di 
cirdolo, mentre, il quarto, Tangolo cioè a 
cui è legato il gambo dello stantuffo, che 
con esso angolo s’innalza e s’ abbassa, si 
muove sempre presso che in linea retta. 

Comunicato però il movimento di va e 
vieni allo stantuffo e al suo gambo a mezzo 
del vapore, era necessario trasformarlo in 
circolare continuo da comunicarsi poi ad 
una ruota o volante, per applicare cosi la 
macchina ad ogni sorta di lavori. — « Fra 
i numerosi procedimenti, dice Watt, che io 
potei immaginare per risolvere questo im- 
portante problema, nessuno apparvemi più 
addotto a condurmi il meglio alla sua so- 
luzione, quanto 1’ applicazione d’ una semplice 
manovella, quale è usata dall ’ arrotino , ed 
alla quale egli comunica col piede il movi- 
mento. * 

E la manovella dell’arrotino applicò Watt 
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all’albero della ruota o del volante su cui 
doveasi produrre il movimento circolare, 
legando l’ altro estremo della stessa ma-» 
novella ad un braccio di ferro conosciuto 
sotto il nome di biella, ed il quale, mo- 
vendosi coll’ estremo del bilanciere, tras- 
forma in circolare continuo il movimento 
di va e vieni prodotto sullo stantuffo, dal 
vapore che interpolatamente viene intro- 
dotto nei due vani del cilindro. 

Stimando intanto insufficiente la sola 
forza del vapore ad assicurare la buona 
applicazione della macchina a tutti i la- 
vori dell’ industria, perchè mancava la re- 
golarità d’azione di essa forza, causa e le 
differenti qualità di carbone impiegato per 
alimentare il fuoco sotto la caldaja, chè 
rafìlusso difatti maggiore o minore del 
vapore nel cilindro, vapore che pud sti- 
marsi di maggiore o minore intensità, se- 
condo la maggiore o minore attività del 
fuoco, produceva più o meno frequenti le 
oscillazioni dello stantuffo, generando di 
conseguenza irregolare 1’ azione della mac- 
china: e causa ancQra la poco proficua 
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sorveglianza del fuochista, alcune volte poco 
intelligente dell’ azione della macchina, 
spessissimo distratto e disattento, si studiò 
Watt di rimediare a codesto difetto, po- 
nendo nell’ interno del tubo, che conduce 
il vapore della caldaja nel cilindro in cui 
si producevano le oscillazioni dello stan- 
tuffo, e dalle quali cagionavasi T irregola- 
rità d’azi-one nella macchina, una valvola 
la quale intercettasse o lasciasse più o meno 
libero il passaggio del vapore dalla cal- 
daia allo stesso cilindro — E perchè poi 
fosse esclusa l'opera e l’attenzione d’un 
operaio dalla cura di questa valvola, affidò 
la medesima ad un congegno curioso quanto 
immaginoso, che gli suggerì un mecca- 
nismo impiegato già da gran tempo nei 
mulini da grano, allo scopo di avvicinare 
o allontanare la macina, e il quale chiamò 
pendolo conico, o anche regolatore a forza 
centrifuga, essendoché agli effetti di questa 
forza deve esso l’azione che esercita. 

Nè qui si ebbero termine i lavori di Walt 
relativamente alla maggiore perfezione cui 
egli desiderava sempre più di portare la 
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sua macchina, la quale chiamavasi e chia- 
masi tuttora a doppio effetti per distin- 
guerla così dalla macchina di Newcomen 
che, per ricevere da una sola parte dello 
stantuffo l’azione dell’aria o del vapore 
dicevasi anche macchina a semplice effetto 
o atmosferica. — Ma altri ancora e tanti 
ei volle e seppe compirne, che le modifi- 
cazioni tutte che le odierne macchine a 
vapore ne presentano, ponnosi giustamente 
stimare siccome lo sviluppo d’ una prima 
idea di Watt. ' 

Dell’applicazione difatti dell’espansione 
del vapore di cui si valgono quasi tutte 
le odierne macchine, e la quale concedendo 
un risparmio di vapore riduce di con- 
seguenza la spesa del combustibile, Watt 
ne immaginò il principio fin dal 4709. 
e ne dotò egli stesso e- per il primo le 
macchine non solo ad un cilindro, ma a 
più cilindri ancora, dei quali, e per il primo, 
seppe fornire le macchine a vapore. 

Ideò pur egli di costrurre macchine 
ad azione diretta o a rotazione immediata, 
nelle quali cioè, il movimento dello stan- 
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tuffo, è comunicalo all’ albero motore senza 
il bisogno 4el bilanciere, e col semplice 
mezzo d’un tirante articolato e d ? una mano- 
vella, com’ è ad esempio nelle locomotive e 
nellelocomobili. Costruì macchine senza con- 
densazione per quelle località in cui l’acqua 
fredda non si poteva ottenere in gran copia 
concedendo al vapore di sperdersi nell’atmo- 
sfera, dopo che avea agito a produrre l’o- 
scillazione dello stantuffo. — Fu il primo 
a usare i manometri a mercurio per vo- 
lutare l’elasticità del vapore nella ealdaja; 
a valersi d’un congegno abbastanza sem- 
plice, cui egli chiamò indicatore, onde per 
suo mezzo si conoscesse il livello dell’acqua 
nella ealdaja; a consigliare facili mezzi 
per migliorare la costruzione della ealdaja 
medesima, a diminuire le perdite di calore, 
rivestendo, fra gli altri mezzi immaginati, 
' il cilindro stesso in cui operava lo stantuffo, 
d’un cilindro di legno cui diede il nome di 
camìcia del corpo di pompa ; a bruciare in- 
fine i torrenti di fumo che fuggono dai 
camini ordinarli, come oggi si pratica per 
mezzo dei forni fumivori di Clark, Villiam, 
Tailfer e molti altri ancora. 
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Per tanta bella serie di scoperte e di 
modificazioni che furono non dal caso, ma 
dallo attento studio, e dalle continue ri- 
cerche consigliate, giunse Watt alla solu- 
zione del problema importantissimo, di of- 
frire cioè alla meccanica e all’industria un 
motore universale, come oggi lo abbiamo, 
nella sua macchina a vapore a doppio ef- 
fetto, docile quanto mai l’uomo seppe ri- 
durre nessuno degli animali che lo sussi- 
diarono nei lavori meccanici, e d’una forza 
prodigiosa ed invincìbile da pareggiare sette 
e otto milioni d’operai; operai però infa- 
ngali ed assidui, dai quali nè il governo 
né il conduttore d’ un’ impresa o il pro- 
prietario di un’officina avranno unque mai 
a temere nè ammutinamento nè sciopero: 
degli operai infine che si pagano anche 
meno d’un soldo la giornata (T). 

• > 

(1) Arago, nella sua bella biografia di Giacomo 
Watt, ne dice, che con uno staio di carbone fos- 
sile il quale costa 18 soldi, si produce tanto va- 
pore da fare per esso il lavoro medesimo che fanno 
.20 operai lavorando una giornata di 10 ore. 
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Intanto per quanti studi e ricerche fa- 
cesse Watt per riuscire a migliorare sem- 
pre più la macchina a vapore, giammai 
ebbe la coscienza di trascurare i lavori 
della sua bottega, dai quali ritraeva tutto 
il sostentamento per se e pei parenti suoi, 
ornai ridotti pressoché alla miseria per 
troppo rovescio di fortuna; e dedicandosi 
ai lavori medesimi tutta intiera la giornata, 
si riservava la notte agli studi i e alle ri- 
cerche. .... »... 

L'unico divago, che nelle settimane dei 
primi tempi delle sue scoperte, Watt si 
permettesse, egli era quello di passare la 
domenica in campagna e nelle vicinanze 
di Glascow, presso suo zio materno, di cui 
impalmò l’unica figliuola nella state del 
1764, e dalla quale generò quattro figli, 
due maschi e due femmine. 

Vero modello di virtù e schiettezza, e 
per leggiadria e dolcezza d’indole ammi- 
randa, la giovinetta Miller, che tale era 
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il casato di sua famiglia, tanto imperò nel 
cuore del suo amato sposo, che, risveglia- 
togli Tanimo, il quale già era per ridursi 
atr indolenza e alla sfiducia di sè per ma- 
lattia nervosa non solo, ma per l* ingiu- 
stizia innanzi tempo provata degli uomini, 
seppe in breve ricondurlo alla primitiva 
operosità, e per essa, non appena dopo un 
anno del suo matrimonio, potè Watt rea- 
lizzare il primo, e fors’ anche il più utile 
dei suoi trovati, il condensatore isolato. 

Felice nell’amore de’ suoi figli, e nella 
concordia invidiabile di voleri e di cuori 
con la sua amata consorte, ei pervenne indi 
poi ai perfezionamenti che dianzi ho esposto. 

Non tutti però li aveva ancora rag- 
giunti, che già, e di gran lunga, con la. 
sola applicazione del condensatore isolalo, 
si stimavano superati i risultati che offe- 
rivano le macchine di Newcomen. — Nul- 
l’ altro occorreva quindi che portare nella 
pratica industriale questo trovalo di Watt, 
perchè la sua gloria e la sua fortuna fos- 
sero' assicurate*,: ;■ 6 .. : ; 

Watt però non avea J’ animo al commer- 
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ciò inclinato, nè il coraggio si sentiva di 
vincere gli ostacoli che indubbiamente gli 
avrebbero creato, e coloro i cui interessi 
avrebbero alcunché patito dalla novella 
macchina, e gli invidiosi che seguono sem- 
pre la gloria di chi seppe e volle riescire 
in onore. ... 

La dura esperienza d’altronde della sfor- 
tunata riuscita che toccò alle imprese com- 
merciali del proprio genitore, teneva in 
perplessione l’animo suo, sapendo egli di 
non poter addivenire a nessuna pratica ap- 
plicazione i senza impegnarvi il modesto 
patrimonio che gli portò in dote la mo- 
glie, e del quale non era che semplice am- 
ministratore. 

Avrebbe potuto rivolgersi ad un capita- 
lista, e cedere a lui l’applicazione dei suoi 
trovati, limitandosi, ove lo avesse stimato, 
a dirigere la costruzione, e l’azione della 
macchina, cóme gli consigliavano anche 
gli amici. ■— *r Ma Watt, cui ripugnava di 
dover esagerare le promesse e i risultati 
che potevansi ripromettere dall'appiicazione 
dei suoi trovati, per così trar profitto dai 
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capitali d’ un ricco negoziante, come usa- 
vano di fare quasi tutti gl’inventori, ri- 
nunziò anche per questo mezzo a tentare 
la fortuna, e soddisfatto delle modificazioni 
portate alla macchina di Neweoraen, con 
animo tranquillo attendeva ai lavori della 
sua bottega, ai quali si erano di poco ag- 
giunti alcuni lavori d’ingegnere, che ah 
largando la sfera delle sue cognizioni, ei 
seppe procacciarsi, causa lo stanziare in 
Glascow, numerosissimi e senza esecuzione, 
per difetto di persone perite. — Gli amici 
vinsero la ripugnanza di Watt, e a lui 
presentarono il dottor Roebuck fondatore 
della vasta officina meccanica di Carron, 
già dispostissimo ad impegnare i suoi va- 
sti capitali nell’applicazione di si bei tro- 
vati, a condizione però che Watt gli ce- 
desse i due terzi degli utili che ne sareb- 
bero derivali. 

Il meccanico e il banchiere s’associarono, 
e cento anni or sono, precisamente nel 1769, 
l’anno certo il più ricordevole del secolo 
passato, ua decreto di privativa p$r la co- 
struzione delle macchine a vapore modifi- 
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cate da Watt, concedette ai due socii, e 
in breve tempo, di verificare tutte le belle 
previsioni della teoria, lasciandoli più che 
soddisfatti dei guadagni raggiunti. 

Se non che, mentre si disponeva Watt 
a costruire un vasto opificio per la co- 
struzione delle nuove macchine a vapore, 
patì tali perdite il dottor Roebuck in al- 
cune speculazioni commerciali, nelle quali 
anche prima d’associarsi con Watt, avea 
azzardato buona parte della sua fortuna, 
che il rimanente, e precisamente quanto 
formava il capitale della società con Watt, 
appena avea potuto salvarlo da presso che 
l’ indigenza. 

L’invenzione di Watt avrebbe potuto 
ovviare a questo e a danni ancora mag- 
giori, ma mancavano i danari co’ quali con- 
durre innanzi le progettate cose, e anziché 
attentarsi di dimandare un prestito a ban- 
chieri, che i continui rovesci nel commer- 
mercio . aveano resi con giusta ragione diffi- 
denti di moltissime imprese, stimò Watt 
miglior , parlilo di sciogliersi; .dal contratto 
che lo legava a Roebuck, -e rinunziando 
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anche troppo generosamente ad un credito 
di vistosa somma che gli avanzava, dedi- 
cossi di nuovo ai lavori della sua profes- 
sione per non mancare di sostentare la 
propria famiglia, e i suoi parenti, dei quali, 
da quanto dirò in avanti, convienci cre- 
dere vivesse ancora il genitore. 

IX. 

Ed ecco l’inventore della prodigiosa mac- 
china a vapore, la quale ha segnato lumi- 
nosa un’epoca negli annali dell 5 industria 
meccanica, ecco Watt, piegando umile il 
capo agli spregi di un 5 avversa sorte, ritor- 
nato operaio meccanico, ed ingegnere, o 
come vuoisi, direttore dei lavori di ponti 
e strade. 

Quattro lunghi anni scorsero ancora, in- 
nanzi che- egli gustasse di nuovo le gioie • 
della felice applicazione dei suoi trovati! 
e in si lungo intervallo di tempo opero- 
sissimo, lo ricorda devotamente l 5 Inghil- 
terra nel migliorare alcuni porti, fra i quali 
quelli di Glascow* e della sua città natia, 

ì 


yO storia OéLLa ViTa 

la fortunata Greenock; nella costruzione di 
pontile nello studio di parecchi canali na- 
vigabili, fra i quali quello che congiunge 
Glascoiy con le miniere carbonifere di Mach - 
land. 

Ma quasi non fossero bastevoli queste 
occupazioni a distorgli il pensiero delle 
novelle modificazioni da farsi alla stessa sua 
macchina a vapore, lo sopraggiunse nel 
Nord della Scozia, ove si era condotto per 
lo studio d } un canale navigabile, la tristis- 
sima nuova della irreparabile perdita della 
sua amata sposa, dalla quale ne ebbe tanto 
abbattuto l’animo, che gli amici tutti ne 
stettero non poco sopra sè per l’avvenire 
di Watt e della sua macchina a vapore. 

Pure anche questa volta, dominarono 
gli amici P indifferenza in cui, dalla morte 
della sua moglie in poi, teneva Watt tutto 
quanto si riferiva alla macchina a vapore, 
trovandogli P uomo, e forse Punico che 
con Watt avesse potuto tentare di nuovo, 
e con sicura riuscita, la importante im- 
presa delle macchine condensatemi, a cui 
egli ridusse le macchine di Newcomen. 
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. Era di quei giorni a Soho presso Bir * 
mingham , un industre quanto abile ocu- 
lato e danaroso uomo, il signor Matteo 
Boulton, il quale bella fama avea già le- 
vato di sé per un vasto ed importante opi- 
ficio che da poco vi avea stabilito per la 
lavorazione d’oggetti in oro, in argento, 
in acciaio; e quanti mai altri generi po- 
tevansi richiedere dall’ industria meccanica, 
sopravanzando cosi quanti altri opificii di 
simil genere vantava allora l’Inghilterra. 

Watt e Boulton, sebbene d’indole quasi 
opposta, che quegli riservato e studioso, 
questi attivo e intraprendente, non si to- 
sto si ridderò, che di subito accordandosi 
di voleri, si unirono in bella e dolcissima 
amicizia, e nel 1775 valendosi Watt del 
decreto di privativa che sei anni innanzi 
gli era stato accordato per la costruzione 
di macchine condensatrici, s’ associò con 
Boulton, per la costruzione di esse da im- 
piegarsi poi in sostituzione a quelle di 
Newcomen, nell’esaurimento delle acque 
che intercettavano i lavori delle miniere 
carbonifere. 
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Allo scopo quindi d’assicurare la mag- 
gior fortuna alla loro impresa, richiesero 
sulla bontà delle loro macchine il giudizio 
di Smeaton, che era di quei giorni il più 
valente ingegnere dell’ Inghilterra, e il 
quale, anche riconoscendo superiore in ef- 
fetto la macchina condensatrice di Watt 
alla macchina di Newcomen, non lasciò 
pure di sconsigliarli dall’ impresa della 
sua costruzione mancando allora negli o- 
perai l’abilità necessaria ad eseguire tutte 
le parti di cui si componeva, con quella 
precisione che solo avrebbe potuto garan- 
tire i buoni risultati preveduti. 

Watt e Boulton però non si perdettero 
d’animo, e ridotto una buona parte delPo- 
pi fleto di Soho in officina e in iscuola ad 
un tempo di meccanica applicata alle arti, 
che fu pure la prima che di siffatte scuole 
si stabilissero di poi in Inghilterra, ivi 
abilitò Watt non pochi operai nella teoria 
e nella pratica costruzione delle sue mac- 
chine, riuscendo cosi a trionfare mirabil- 
mente dell’ unica difficoltà che gli attra- 
versava la migliore e la più sicura appli- 
cazione dei suoi trovati. 
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Era ornai presso che al termine il tempo 
accordato a Watt per la costruzione ed 
esercizio di siffatte macchine, col decreto 
di privativa del 1769, per cui, giudicando 
non bastasse il tempo che ancora ne avan- 
zava a poterne trarre tutto quel profitto 
die Boulton in specie, da speculatore in- 
dustriosissimo che egli era, s’aspettava, 
vennero entrambi nel proposito di diman- 
dare al governo un novello privilegio, il 
quale, sebbene alla concessione sua ostas- 
sero le disposizioni di legge che in pro- 
posito vigevano allora in Inghilterra, e 
non pochi anche fra gli illustri membri 
della Camera dei Comuni vi si oppones- 
sero vivamente, come Watt medesimo ebbe 
a scrivere al suo cadente genitore, nel no- 
tificargli, la novella concessione; pure la' 
mercè il patrocinio di moltissimi amici 
personali di Watt, che con calore sosten-' 
nero nella stessa Camera i diritti di lui 
siccome inventore, venne Iqro accordato 
per altri venticinque anni. 

E fu nei primi anni di questa novella 
impresa sociale, e de! novello privilegio 
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accordatogli che racconsolato dello spirito, 
ed applicata di nuovo la fertile sua mente 
nei profondi studii delle scienze sperimen- 
tali, riuscì a creare il motore universale 
e prodigioso che è la sua macchina a dop- 
pio effetto, con tutti i miglioramenti e le 
novelle giunte che vi seppe portare, co- 
ronando ancora l’operosità sua con due al- 
tre bellissime scoperte, quali il riscalda- 
mento a vapore degli ambienti, e la sco- 
perta della decomposizione dell’ acqua, fatta 
nel 1783, ed annunziata nello stesso anno 
all’Accademia reale di Londra in una me- 
moria che egli inviò al segretario della 
medesima, perchè ne desse lettura nella 
prima radunanza di quell’ illustre consesso. 

Che sedi quest’ ultima gloria in special 
modo, non ne tornò a Watt la bella fama 
che ne ebbero Lavoisier e Cavendisk, se 
ne abbia la vera ragione nella indolenza 
di sè, in cui lo aveano ridotto le innu- 
merevoli ingiustizie mai sempre patite 
degli uomini. — È chiarissima in propo- 
sito la lettera che Watt inviava in rispo- 
sta al chimico ginevrino De-Lucc, il cjuale, 
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informatolo del silenzio in cui Cavendisk 
tenne il nóme suo nella prima memoria 
che egli parecchi anni dopo avea pubbli- 
cato sulla decomposizione dell’acqua, con- 
sigliavalo o di reclamarne la priorità, o di 
farne tale applicazione da avvantaggiarne 
sempre più la sua fortuna}, e nella quale 
lettera sono osservabilissime le seguenti 
parole « se io non reclamo i miei diritti 
«sulla priorità della scoperta della decompo- 
«sizione dell’acqua, attribuitelo alla in- 
«dolenza mia, la quale mi fa essere più 
«felice nel sopportare l’ingiustizia, che nel 
«combattere i miei nemici per ottenere 
«una vittoria. — Il mio avvenire dipende 
«più dagli incoraggiamenti che vorranno 
«accordarmi gli uomini intelligenti e dis- 
« sinteressati, anziché da quelli del signor 
«Cavendisk e dei suoi amici. — Riguardo 
«poi alle considerazioni sulla mia maggior 
«fortuna, sappiate che esse non hanno agli 
«cechi miei nessun valore », 
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x. 

Infrattanto però che Watt riusciva in 
siffatte scoperte, non credasi che Boulton' 
si rimanesse inoperoso. Watt stesso, renden- 
dogli giustizia della bella e sincera ami- 
cizia con cui Boulton lo retribuiva, non 
mancò nella dolorosa occorrenza della di- 
partita di lui da questa vita, la quale 
avvenne dieci anni prima della morte di 
Watt di dichiarare pubblicamente, che bo- 
n issi ma parte delia favolosa fortuna che 
gli fruttarono i suoi trovati, ei la doveva 
alT incoraggiamento che sempre ne ebbe 
da queiramorevole socio che gli fu Boulton , 
dalla perspicacia con cui sapeva valersi 
dei trovati suoi per far progredire le arti 
e le industrie; infine dalla molta cono- 
scenza che Boulton si aveva delle imprese 
commerciali e manifatturiere. 

Mano mano che Watt raggiungeva un 
novello trovato, Boulton sapeva applicarlo 
e ritrarne esito felicissimo. Che se Watt 
andava distinto per mente singolarissima. 
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e inventiva nella meccanica, Boulton avea 
fama d’audace e antiveggente speculatore. 
Basti a provarlo questo solo fatto, che, an-.' 
che ritirando le macchine di Newcomen, 
e le quali pagava ad un prezzo ben su- 
periore al rispéttivo valore, Boulton cedeva 
le macchine che si costruivano nell’opifi- 
cio di Soho, obbligandosi anche della ma- 
nutenzione e sorveglianza d’azione di esse, 
a patto d’ averne in cambio il valore del 
terzo della quantità di carbone che le mac- 
chine condensatrici di Watt economizza- 
vano a fronte delle macchine di Newcomen. 

Questo contratto, che avea del generoso, 
non mancò d’ allacciare moltissimi lavo-' 
ratori di miniere, né tardò di rendere ai 
due sodi benefìcii favolosi. — Dalla sola 
miniera difatti di Chace -Walter , ove si 
erano poste in azione tre macchine di 
Watt, ne venne in un anno ai due sodi 
più di sessanta mila lire per valore di 
rendita delle macchine stesse. — Non pas- 
sarono però moltissimi anni che la fortuna 
dell’ impresa se non fallì del tutto, diminuì 
pure abbastanza. 
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Gli invidiosi e i plagiari dei trovati di 
Watt, vantando titoli maggiori per novelle 
ma mal concepite modificazioni, e dissua- 
dendo i lavoratori di miniere daU’obbligo 
a cui li astringeva un contratto con Boul- 
ton e .Watt, e per il quale, con P appa- 
renza d’ una generosità singolare doveano 
versare annualmente somme favolose do- 
vute a nulfaltro che alia applicazione d’una 
semplice idea, la quale a qualunque altro 
sarebbe potuta venire, la felicissima idea 
del condensatore isolato, giunsero a tanto 
che moltissimi dei lavoratori di miniere 
si sciolsero dallo intervenuto contratto, 
creando cosi occasione ad una considere- 
vole perdita di beneficii non solo, ma ad 
un litigio che durò mólti anni e costò molte 

Sp6ì)6« j \ 

In tale occorrenza, scriveva Watt ad un 
suo amico : « Ciò che più mi addolora nei 
«mondo sono i plagiarli essi m’hanno as- 
« salito crudelmente, e se io non avessi una 
«felicissima memoria, i loro impudenti as- 
«serimenti avrebbero finito per persua- 
« dermi che io non ho recato nessun mi- 
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«glioramento alle macchine di Neweomen. 
«E quasi ciò non bastasse, mollissimi ai 
«quali sono stato utilissimo;, giungono 
«con la loro sfrontatezza a sostenere che 
«i trovati miei, anziché meritarmi il gui- 
«derdone del privilegio che m’ha accor- 
«dato il governo, sono stati di pregiudizio 
«e di danno alla pubblica ricchezza >. 

Comunque però addoloratissimo, e que- 
ste sue parole ne rendono bastantemente 
chiarito l’animo suo, pure Watt non per- 
dette punto il suo coraggio, nè punto di- 
minuì la costanza e l’assiduità ai suoi studii. 
Che anzi, le patite angoscie pigliando a 
stimolo di lena maggiore, potè per essa 
raggiungere la gloria che oggi tutto il 
mondo gli tributa di creatore del pode- 
roso motore che è la macchina a vapore 
a doppio effetto. 

Il litigio intanto che aveano dovuto ini- 
ziare i due socii contro coloro, che ren- 
dendosi recalcitranti nella ricognizione del 
contratto che seco loro aveano conchiuso, 
si ricusavano di pagare i diritti di bre- 
vetto per l’uso delle loro macchine, pro- 
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cedeva sempre, ma non con quel favore 
che i socii medesimi aveano diritto d’aspet- 
tarsi. — Per cui dubitando molto dell’ e- 
sito suo, che già più volte aveano avuta 
contestata la lite, e giudicando da’ prece- 
denti che tarda ne sarebbe stata la fine, 
fermò Watt nell’animo suo il proposito di 
abbandonare per qualche tempo la dire- 
zione dei lavori nell’officina di Soho , e re- 
carsi a Londra, per farsi siccome il solle- 
citatore della sentenza, che dovea porre il 
termine a quel gravoso litigio. 

Pure otto lunghi anni ei vide scorrere 
innanzi di toccare felicemente la meta che 
si era prefisso, qual’ era la vittoria della 
sua causa; e in questi otto anni non mancò 
Watt di divenire un profondissimo legale, 
come pochi anni dopo ebbe a riconoscerlo 
il senato dell’Università di Glascow col 
voto spontaneo ed unanime col quale gli 
conferì il grado di dottore in diritto. — 
La vittoria però che ottenne non fu che 
illusoria dacché le venne appena un anno 
innanzi che scadesse il benefizio del pri- 
vilegio che gli accordarono in unione a 
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Boulton nel 4775, per cui scrivendo in 
proposito di essa, ad un suo amico, ebbe 
a dirgli piacevolmente, che si rallegrava 
d’abitare in un paese nel quale occorreva 
il lungo intervallo di 35 anni, la maggior 
parte dei quali passati in continua lite, 
per assicurare ad un cittadino il guider- 
done bene meritato dell’opera del proprio 
ingegno. 


XI. 

Spirato il termine di questo privilegio, 
e propriamente nei primi mesi del 1800, 
abbandonò Watt gli affari commerciali, e 
affidando la direzione dello Stabilimento 
di Soho, il quale non avoa mancato anche 
nel frattempo del litigio, di prosperare e 
rendere larghissimi benefizii , ai proprii 
figli Giacomo e Gregorio, che coll’ unico 
figlio di Boulton continuarono l’ impresa 
della costruzione delle nuove macchine a 
vapore, ei si ridusse in una villa presso 
Soho, denominata Heathfield,iper ivi bevere 
tra il sonno e le ore tranquille il giocondo 
oblio della travagliata sua vita. 
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In questa villa , che egli poi acquistò 
e nella quale si passò gli anni ultimi di 
sua vita, piacevasi di radunare intorno a 
sè i più teneri fra gli amici suoi, e i 
più famosi fra gli scienziati , i letterati 
e gli artisti, in quelle sere però sola- 
mente nelle quali splendeva pienissima 
la luna nello stellato cielo, per cui la so- 
cietà di Watt, fu speciosamente intitolata 
Società lunare. 

In una sera di queste felicissime riu- 
nioni , e che erano per Watt siccome la 
palestra del suo portentoso genio nelle 
scienze, nelle lettere e nelle arti, vantossi 
Darwin, il celebre autore del poema sugli 
amori delle piante, d’aver immaginato una 
macchinetta colla quale poter scrivere due 
volte ciascuna parola, dando cosi l 1 origi- 
nale e la copia al tempo stesso. . 

Tutti maravigliarono del trovato di Dar- 
win; ma Watt, a cui non sfuggirono alcune 
imperfezioni, volle contestargliene il me- 
rito, e pregò gli amici di soprassedere sulla 
invenzione medesima insino alla sera del 
domani, nella quale prendeva l’assunto di 

* • . • i 

Digitized by Google 



bl GIACOMO WATT f)3 

presentare in proposito qualche cosa di 
meglio. 

Il domani difatti egli presentò agli amici 
la macchinetta medesima, che di presente 
è adoperata ancora e tanto vantaggiosa- 
mente negli scrittoi , per imprimere nel 
registro la lettera originale, e la quale 
va conosciuta sotto il titolo di copialettere. 

Di una memoria quasi prodigiosa, e che 
seppe educare per tempissimo , e d’una 
fantasia che lo avrebbe potuto rendere uno 
dei migliori romanzieri, avvalendosi del- 
r una e dell’altra, divenne Watt un ec- 
cellente favolatore fino dai suoi più verdi 
anni. 

Arago, nella biografia di Watt, ne narra 
in proposito che in occasione in cui la 
madre di Watt andò a Glascow per rive- 
dervi il suo figliuolo, nei primi anni che 
questi vi si era condotto per l’apprendimento 
dell’arte meccanica, la padrona di casa che 
lo ospitava ebbe a pregare sua madre di 
ricondurlo seco, o di procurargli altra abi- 
tazione, dacché per quante settimane avea 
ospitalo Giacomo, nè lei, nè alcuno di sua 
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famiglia , aveano più mai assaporato una 
mezz’ora di sonno. 

Ed eccone il perchè, le soggiunse. — Tutte 
le sere, e quando l’ora del riposo ne ap- 
pressa, vostro figlio, o signora, move de- 
stramente qualche discussione nella quale 
ei trova acconcio modo d’ introdurvi un 
racconto, che all’uopo ne genera non pochi 
altri, e tutti incantevoli, tutti di tanto in- 
teresse, che in ascoltarli ne disturba 1’ a- 
lito nostro istesso. Le ore, mia cara signora, 
a questo modo si succedono alle ore, e noi, 
ignari d’ogni altra cura, ci troviamo alla 
dimani spossati ed ansanti di riposo. — Oh ! 
riconducetevi il vostro Giacomo , signora 
Watt, o affidatelo ad altra amica vostra. 

Nè questo genio novellatore declinò in 
lui per gli anni; che fattosi per essi più 
esperto , la Società lunare usava soventi 
volte di rallegrare con narrazioni di no- 
velle sulla cui realtà nessuno dubitava. 
Tanta era la naturalezza delle specifica- 
zioni di cui solea arrichirle, tanta la sem- 
plicità delle descrizioni dei luoghi in cui 
la scena si svolgeva. 
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Una sera però fra le tante, in cui solea 
inframmettere alle deputazioni scientifiche 
l’incantesimo e l’allettamento delle sue 
mille favole, un amico , movendo dubbio 
sulla realtà del racconto, dalle continue 
prese di tabacco che Watt tirava su per 
il naso , quasi a legittimare le frequenti 
pause alle quali si rendeva obbligato, per 
levarsi il meglio dall’ imbarazzo in cui, ma- 
lauguratamente t la sua fantasia lo avea 
portato in quella sera , lo interuppe di- 
cendogli « 0 che sarebbe mai una storia 
di vostra invenzione codesta che ci nar- 
rate , o signor Watt? » Questo dubbio 
mi maraviglia, soggiunse ingenuamente 
Watt , dacché io non ho fatto altro da 
ventanni in poi che ho il piacere di pas- 
sare le serale fra un’ accolta di cosi buoni 
amici, che narrare ciò che la fantasia mi 
dettava, nè mai mi cadde in avviso d* at- 
tendermi r onore che voi mi avete fatto 
questa sera, stimandomi un’emulo degli 
storici ìiume e Robertson. 

Le belle riunioni della Società lunare 
erano anche infiorate dalla presenza d‘al- 
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cune dame, che alle belle doti del cuore 
accoppiavano cultura non comune di mente. 

Una di esse, la signorina Mac-Gregor, 
donna di squisito animo e di fino giu- 
dizio, impegnossi una sera dei primi anni 
di questa Società, in una disputa con Watt 
circa il merito dei due poeti Shakespeare 
e Racine, quello celebrato da Watt , que- 
sto dalla signorina Mac-Gregor. 

La disputa non si defini in quella stessa 
sera, e i due contendenti si obbligarono 
di proseguirla in uno scambio di lettere, 
le quali valsero ad accordarli di parere, ac- 
cordandoli eziandio dei cuori, per cui Watt 
passò a seconde nozze sposando la sua 
emula signora Mac-Gregor. 

In essa acquistò Watt altri due figliuoli, 
e questi gli sopravvissero con tre dei figli 
generati dalla prima moglie , la sua cu- 
gina Miller, un maschio (Giacomo) e le due 
femmine. — Il secondo dei maschi Gre- 
gorio, che procreò dalla Miller, lo perdette 
Watt nel 1804, e nella ancor giovine età 
di 27 anni, non senza aver mancato anche 
in quei - verdissimi anni di levar bella fama 
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di sè nella repubblica delle lettere e nella 
geologia. 

La perdila di questo figlio fu una fitta 
mortale al cuore paterno, che nè cure amo- 
revoli della novella sposa, nè attenzioni 
più che affettuose e gentili degli amici, 
ebbero virtù d’ alleviare più che tanto. , 

E fu certamente cotanto dolore che lo 
gittò viemmaggiormente nell’ inerzia in cut 
visse gli anni ultimi di sua vita, e nella 
quale per buona parte già lo aveano tratto 
le dure prove comportate per le ingiurie 
rese al suo genio, all’ operosità sua. 

Era difatti la fine del 4783, e già scri- 
veva al più che diletto amico suo, il dot- 
tore Black « Ricordatevi che io non ho 
« alcun desiderio di trattenere il pubblico 
t colle esperienze in cui sono riuscito, e 
« di presente accertatevi, che io non provo 
« altri piaceri in fuori del sonno e della 
• pigrizia. » 

• Pigrizia e sonno però che fugati avea 
mai sempre il più piccolo eccitamento an- 
che nell’età più grave , nella quale e la 
prontezza deH’intelletto e la gagliardia di 
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temperamento, anziché declinare, s'invi- 
gorivano con gli anni. ‘ . 

E basti che in età più che ottuagenaria, 
egli inventò la curiosissima macchinetta , 
il pantografo stereografico da scultore, 
per riprodurre fedelmente e in propor- 
zioni eguali o differenti, una statua, un 
busto o un basso-rilievo, e la quale pre- 
sentò in modello agli amici suoi, pre- 
gandoli d’esaminare l’opera d’ un giovine 
artista che entrava allora nel suo ottan- 
laquattresimo anno d’età. 

Tuttavolta, e sebbene la vivezza dell’a- 
spetto e della parola, pronosticassero alla 
perdita di lui lungo indugio, pochi mesi 
dopo quest’ ultima sua invenzione, e pre- 
cisamente ai 28 d’agosto dei 1819 in anni 
ottantatre , mesi sei, e sei giorni, dopo 
breve malattia che non mancò egli stesso 
di conoscerla ed annunziarla ai parenti ed 
agli amici siccome l’ ultima della sua vita, 
ei se ne mori grave d’anni, d’opéròsità e . 
di gloria , racconsolato nell’ amore della 
famiglia, nella riverenza d’ottimi figliuoli, 
q nella stima di tenerissimi amici. 
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Tuttoché però sia sparito Giacomo Watt 
dalla scena del mondo , la sua memoria 
verdeggierà in eterno; che a lui debbono 
le arti meccaniche e le industrie il pro- 
gresso che hanno raggiunto ai giorni no- 
stri ; a lui, che dandone luminosa pro\a 
del dominio dell’intelligenza sulla materia, 
creò, con la macchina a vapore, il princi- 
pale elemento della potenza produttiva 
del nostro secolo. 

E fu per la validità grandissima dei suoi 
trovati, dei quali bellissima ne correva la 
fama per ogni dove, che lo connumera- 
rono fra i socii loro, l’Accademia reale d'E- 
dimburgo nel 1784, la società reale di 
Londra nel 1785, la società Butavia nei 

1787, e finalmente r Accademia delle scienze 

* 

di Francia nel 1814. 

« 

Ed è a giusta sua onoranza infine, e a 

perpetuare la memoria di lui e delle opere 
sue, che, nel 1824, e per voto unanime 
di mille e mille soscrittori d'ogni ceto, fra 
i quali primeggiò il Re Giorgio con 500 
lire sterline, V abbazia di Westminster, 
la quale è il Panteon degli uomini illu- 
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stri dell’ Inghilterra, accolse fra i monu- 
menti che tramanderanno agli uomini ven- 
turi il glorioso nome degli eccellentissimi 
nelle armi, nelle scienze e nelle lettere, 
il primo ricordo monumentale degli eccel- 
lentissimi anche nelle arti, fra i quali sarà 
sempre torreggiante Giacomo Watt. 

XII 

Augurando buona ventura a queste 
pagine, onde s’eterni pur fra noi la bella 
memoria della vita operosa di Giacomo Watt, 
fo voti perchè siano esse di nobile inci- 
tamento agli operai italiani , i quali con 
la perseveranza nel lavoro, colla coscienza 
delle proprie forze, e con la forte fiducia 
in sé medesimi , possano ben tornare al- 
l’ antica gloria nelle arti meccaniche la 
patria nostra, Tltalia. 

t Dirett. della Scienza del Popolo Editore 

F. GRISP1GNI, L. TREVELLINI E. TREVES 

IN FIBSNZTC MILANO- 
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LA 

SACRA BIBBIA 

— ANTICO E NUOVO TESTAMENTO — 

illustrata da S30 grandi quadri 

DX 

GUSTAVO DORÈ 

» « 

E IL TESTO ORNATO DA GIACOMELLI 


Ecco una pubblicazione per la quale non occorre nes- 
suna raccomandazione, nessun elogio. Basta annunziarla. 

La traduzione scelta è quella di Monsignor Antonio 
Martini, secondo la Vulgata. É accompagnata da note bre- 
vissime, sotto la revisione di Jt/ons. ArciveseovJ di Milano. 

Il maggior pregio della nostra edizione consiste nelle 
230 incisione di Gustavo Dorè, di cui va adorna : incisioni 
di meravigliosa bellezza, di cui ognuna è degna di essere 
chiamata un quadro e mettersi in cornice, che tutte in- 
sieme formano una galleria biblica, di valore inestimabile, 
uno dei più preziosi capolavori d’arte del nostro secolo. 
Monsignor Arcivescovo di Taurs, dando la sua piena ap- 
provazione alla prima edizione di questa Bibbia illustrata 
da Dorè, che fu fatta in Francia, lodò altamente il celebre 
pittore « di aver saputo accoppiare allo splendore del suo 
grande ingegno il sentimento perfetto delle convenienze 
religiose. * Questa edizione valse alla Casa Marne il primo 
gran premio all’Esposiziohe universale di Parigi; essa è 
in corso di riproduzione a Londra, a Stoccarda, all’Aja e 
a Pest; noi abbiamo l’onore di riprodurla in Italia. 

E la nostra ambizione consiste nel far opera ad un 
tempo onorevole alla tipografia patria e utile alla coltura 
nazionale ; vale a dire superiamo le edizioni straniere in 
questo: che facciamo non» solo un’edizione di lusso da 
pareggiarle, ma la diamo anco. a buon prezzo , di modo 
che possa entrare in tutte le famiglie e in tutte le offi- 
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fine. Le tàvole del Dorè sono staccate dal testo, affinché 
ciascuno possa, a suo piacimento, formare un album a 
parte, od anche adornare la su» casa. Questa tiratura 
separata garantisce la perfezione del lavoro, che riesce 
senza macchie di sorta e candidissimo, come le più fin* 
incisioni in rame avanti lettera. 

Ciò che rialza vieppiù il pregio dell’edizione è che an- 
che il testo viene ornato da uno dei più distinti pit ori 
del nostro tempo, il Sig. Enrico Giacomelli. La carta «• 
sopraffina e i caratteri nuovi, fusi appositameute. 

k. treves, Editore. 


Il primo numero della Bibbi» illustrala da Dorè è uscito 
il 1 . novembre 1868, indi ne escono regolarmente due nu- 
meri per settimana. — Ogni numero comprende 4 pagine di 
testo ed un gran quadro di Dorè. 

Centesimi 25 ai Numero. 

Cinque numeri formano una Dispensa,. La dispensa con- 
sta quindi di 20 pagine di testo e 5 quadri di Dorè : il 
tutto avvolto in una coperta, e rotolato con cura, si manda 
franco per la Posta. 

lìia Lira e 20 Centesimi la Dispensa. 

L’Opera completa comprenderà 46 dispense. Esce una 
dispensa ogni 20 giorni. 

Associazione all’Opera completa L. 45 
idem 23 Dispense . . . ». *3 


Oltre all’ anzidetto edizione di lusso, tirala fl 20,000 
esemplari, della slessa opera si fa un’edizione straordinaria 
di grmm iu», di soli 300 esemplari fiumerati al prezzo 
di lire tre la dispensa. Questa rarità tipografica porterà 
stampato il nome di ogni associato sul rispettivo esemplare. 

Associa?. all’Op. completa /osircduione aeJ'- **© 
* a 23 Dispense ^ ? rjn ,u ^ • f » «3 
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